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Una storia sulle lotte 
per la terra in Sicilia 
PALERMO — Epifanio La 
Porta, segretario regionale si­
ciliano della CGIL, ha affron­
tato in un opuscolo pubblica­
to nella collana « Proposte » 
della Editrice sindacale ita­
liana. con una testimonianza 
sulle lotte per la terra in Si­
cilia, alcuni nodi storici del 
movimento democratico nel 
secondo dopoguerra nell'isola. 
11 testo deriva dalla registra­
zione di una conversazione 
serale tenuta un anno fa 
presso il Centro studi e for­
mazione sindacale della CGIL 
di Ariccia. 

Il libretto si apre con il 
ricordo di uno dei precedenti 
più antichi e più famosi delle 
battaglie contadine siciliane: 
1« rivolta popolare nella Du-
cea di Bronte (6.300 ettari di 
buona terra che la famiglia 
dell'ammiraglio Nelson aveva 
ottenuto dai Borboni in 
cambio dei servigi loro resi e 
che. alla venuta di Garibaldi, 
contadini e borghesi intendo­
no riprendersi). 

Questione centrale nella 
storia dell'isola, da Bronte 
ai fasci siciliani, quella agra­
ria si ripresenta in forme 
nuove alla caduta del fasci­
smo. La Porta sottolinea co­
me stavolta le lotte agrarie 
vengano contrassegnate dalla 

loro « diffusione contempora­
nea » in tutto il territorio 
della regione. Un processo 
che, osserva, non solo viene 
stimolato dalla presenza e 
dalla iniziativa politica dei 
partiti operai, ma che coinci­
de con la scoperta di massa 
delle istituzioni democratiche 
e della libertà, fino a quel 
momento sconosciute. 

/ comitati 
per la riforma 

Caduto il regime l'identifi­
cazione popolare agrari-fa­
scismo innesca un movimen­
to che riesce a conquistare 
— ed è questo un primo 
tratto specifico della realtà 
siciliana — nel '50 (e cioè in 
una e|X>ca in cui la repres 
sione antioperaia e contadina 
viene elevata a sistema) una 
legge di riforma agraria che 
legittima il diritto dei conta­
dini poveri ad accedere alla 
proprietà della terra. 

Nascono i «comitati per la 
riforma agraria ». strutture 
permanenti che attorno a 
braccianti e contadini poveri 
aggregano altri strati. Vi tro­
vano voce anche i numerosi 
circoli locali che. contrappo­

sti ai « circoli dei nobili ». 
raggruppavano piccoli pro­
prietari e artigiani. C'è dun­
que in Sicilia una « connes­
sione intima tra la lotta per 
la terra, la riforma agraria, e 
la battaglia per la costruzio­
ne di uno stato democrati­
co ». 

La « questione siciliana ». 
aggravata dal fascismo e-
splode casi aprendo una sua 
pagina eminentemente rurale: 
La Porta ne ripercorre le 
tappe più significative, dallo 
scontro sui « riparti », a 
Portella delle Ginestre, alla 
sanguinosa offensiva della 
mafia che ammazza del do­
poguerra trentasette capilega. 
all'ondata repressiva sino alla 
legge di riforma. 

Quali furono, si chiede 
l'autore, le caratteristiche che 
rendono pienamente originale 
il movimento ccntadino in 
Sicilia? Intanto, la costruzio­
ne di una fittissima rete di 
organizzazioni di massa (le­
ghe. cooperative, comitati) 
ma anche — è il giudizio di 
La Porta — una certa ten­
denza a polarizzare tutte le 
forze e le attenzioni dei par­
titi di sinistra e dei sindacati 
sui problemi della campagna: 
la capacità dunque di susci­
tare lotte impetuose, ma l'in­

capacità di operare su più 
fronti. 

L'accordo sui « riparti » che 
recepisce nel '45 in Sicilia, in 
forma limitata, i decreti Cul­
lo, trova dunque la sua spie­
gazione nel tentativo della 
DC di imbrigliare le lotte in 
corso nelle campagne, utiliz­
zando contro il movimento 
contadino proprio la fame 
delle città. Con tutto ciò. il 
movimento riesce a strappa­
re, dopo le occupazioni delle 
terre del periodo '49 '50. 
l'esproprio generalizzato delle 
terre non trasformate in 
forme molto più avanzate dei 
precedenti provvedimenti na­
zionali. Si tratta — dice La 
Porta — delln « sconfitto » 
definitiva del blocco agrario. 

Diversità 
di obiettivi 

Perché allora non si andò 
avanti, dopo questa vittoria? 
A tale interrogativo l'autore 
risponde, rimarcando la diver­
sità di obiettivi tra il movi­
mento in Sicilia e quello 
contemooraneo nel resto d'I­
talia. E. mentre in Emilia la 
battaglia contrattuale dei 

In un libro-
conversazione 
Epifanio La Porta, 
segretario 
regionale 
della CGIL, 
ripercorre le 
tappe salienti 
della questione 
agraria 
Un precedente 
storico: la rivolta 
popolare nella 
Ducea di Bronte 
Quando fu 
ammainata la 
bandiera di Nelson 

braccianti si orienta essen­
zialmente verso le trasforma­
zioni. in Sicilia e successiva­
mente nel resto del Mezzo­
giorno la battaglia contadina 
viene rivolta soltanto o pre­
valentemente alla conquista 
della terra. 

La lotta con le sue luci e le 
sue ombre apre cosi la stra­
da a profendi mutamenti 
nella composizione sociale e 
nelle strutture fondiarie. Da 
un lato l'emigrazione e lo 
spopolamento eli larga parte 
del paesaggio agrario dell'iso­
la. dall'altro l'inurbamento 
massiccio e caotico nelle tre 
grandi città. Sull'onda delle 
lotte per l'imponibile di ma­
nodopera. si diffonde intanto 
l'azienda contadina di tipo 
capitalistico, in dimensioni e 
forme che. come in provincia 
di Ragusa, non trovano ri­
scontro nel passato. A Bron­
te frattanto — è la immagi­
nazione che chiude il volu­
metto di La Porta — la ban­
diera di Nelson è stata am­
mainata. 

v. va. 

Nella foto: Slamo nel marzo 
del 1*5*, contadini di Bronte, 
Maletto e Randazzo occupano 
1 feudi della Ducea di Nelson. 

Ascoltando voci nelle contrade dell'isola 

Imminente 
a Roma 
una mostra 
dello scultore 
siciliano 
Buzzetta 
AGRIGENTO - Prossima­
mente esporrà a Roma lo 
scultore Gianni Buzzetta, in 
arte « Giannini ». Nato a Pa­
lermo. Buzzetta vive ed ope­
ra a S. Giovanni Gemini, do­
ve è riuscito — nonostante 
sia preso dal suo costante 
impegno civile e politico di 
capogruppo comunista a] con­
siglio comunale — modellan­
do e plasmando le sue scul­
ture. a ricostruire un mon­
do che ci appartiene e che 
neanche ii tempo ha potuto 
soffocare. E" il lontano mon­
do della nostra infanzia, che 
.solo le tradizioni popolari e 
la scultura in particolare 
riescono a farci rivivere, fa­
cendone materia viva, atti­
vante della nostra cultura. 
Gianni Buzzetta si è rifugia 
to nelle fonti popolari più 
evocative por un recupero di 
«semplicità e di spontaneità 
degno della migliore tr;»dizio-
no popolare siciliana. 

Î c «sue pregiate opere in 
terra».>v.ta. riproducono le fi 
gure più caratteristicnc del­
la Sicilia che scompare. 
quei t personaggi ». cioè, che 
ci fanno ancora sentire vi­
vi tra passato e presente, e 
che Gianni B.izzeUa modella 
con grande finezza ed una cu­
ra estrema dei particolari. 
con l'afflato caloroso del­
la fantasia in una riuscita 
composizione di espressioni e 
di colon che consentono di 
penetrare ncirinlimo del pò 
polare. dell'esistenza di quel 
la classo per la quale egli 
porta avanti nel Discolo con 
tro dell'Agrigentino le batta 
glie comuni-ste. 

COSENZA — In una realtà 
teatrale come quella meri­
dionale, da sempre emargi­
nata, il vento di vitalità che 
spira da pochi anni a questa 
parte riserva talvolta liete 
sorprese. Si scopre cosi che 
il teatro al Sud esiste ed è vi­
vo. che può sorgere e fun­
zionare anche una struttura 
di teatro pubblico come quel­
la del Consorzio Teatrale Ca­
labrese, che i gruppi che na­
scono e quelli esistenti tendo­
no con alterne fortune alla 
più completa professionalità. 
e che, dopo secoli di dimenti-
cama, torna a vivere una 
delle maschere più famose 
della Commedia dell'Arte me­
ridionale: Capitan Giangur-
golo. 

E' andata in scena, infatti. 
nei giorni scorsi al Teatro 
Tenda dì Giangurgolo a Co­
senza, ad opera della Coope­
rativa Centro RAT il * Gian­
gurgolo in commedia * ovve­
ro le stravaganti avventure di 
un comico dell'Arte. 

Apparente contraddizione è 
il fatto che la scelta di un 
simile canovaccio popolare 
venga fatta da un gruppo che 
ha lavorato fino ad ora ai 
testi e materiali della tradi­
zione rivisitandoli e utilizzan 
doU in maniera critica ed 
analitica. 

La scelta di un testo della 
Commedia dell'Arte, ovvero 
di un canoraccio semplice, co 
stituito da schemi comici ri­
petitivi mostra, forse, che la 
ricerca ritorna da dove è par­
tita, ma con altri mezzi e ben 
altri strumenti. C'è da chie­
dersi fino a che punto tutto 
quello che è semplice e pu­
ro divertimento popolare, 
massimo esempio di teatro 
come t convenzione » ed im­
provvisazione. possa rappre­
sentare la fase successiva di 
una ricerca nel patrimonio 
teatrale meridionale. 

Tutto ciò che ha rappre­
sentato un recupero critico 
degli strumenti della tradì 
zitine popolare non ha più 
senso, poiché essi hanno per­
so nell'operazione di uso e ri­
proposta la loro stessa signi 
ficaz'one. Resta perciò la pa­
rola (ciò che rappresenta la 
grammatica teatrale) da ana 
lizzare e scernere negli sche­
mi più semplici ed esscn 
ziali. 

Sembrerebbe questo l'mten 
dimenio del gruppo che si pò 

ne, partendo da un semplice 
testo della Commedia, il pro­
blema di una scrittura sce­
nica. Il testo, volutamente ar­
tificioso e convenzionale, se­
condo la tradizione, è in mol­
te parti forzato, quasi a sotto­
lineare i caratteri specifici. 
Ma è nel montaggio dello 
spettacolo, fra lazzi ed artifi­
ci comici, che si indovinano 
i segni di nuovi e diversi lin­
guaggi, dove i richiami alla 
Commedia francese settecen­
tesca si fondono alla « dow 
nerie » e ai richiami ai carto­
ni animati, passando attra­
verso le poesie di Mafakov-
ski. Il tutto, però, nel gioco. 
senza uscire dai binari della 
commedia, ma forzandone i 
caratteri. Sarà così l'attore 
che porterà la scena nella 
quale dovrà recitare esage­
rando al massimo l'artificio. 
mentre la maschera, elemen­
to caratteristico della Com­

media. è solo abbozzata, per­
de ogni funzione originaria. 
ed i tanti colori della com­
media si risolvono nei colo­
ri base del bianco e del nero. 

Solo un personaggio, un 
Pierrot di maniera, amplia la 
frattura fra la convenzionalità 
forzata ed il reale, attraver­
so il rapporto dialettico della 
poesia. 

Traspare soprattutto, que­
sta volta, la volontà di af­
frontare più ampiamente il 
discorso sulla forma ed il 
contenuto teatrale riportando 
tutto il discorso a monte, per 
rifarsi ad una teatralità del 
passato come bagaglio tecni­
co con cui confrontarsi. 

Ne viene fuori forse un di­
scorso « sperimentale » (con 
buona pace della ormai de­
funta postavanguardia), che 
tiene conto della convenzione 
per tentare un teatro antro­
pologico. rifacendosi ad anti­

chi linguaggi teatrali per sti­
molarne dei nuovi. E' diffici­
le dire se il confrontarsi in 
questo senso è la risposta al 
problema del fare o non fare 
teatro oggi. Restano sempre, 
certo i vecchi e nuovi conti 
sulle necessità delle scelte e 
dei linguaggi e sull'esatto uso 
degli strumenti, ma bisogna 
dare atto al gruppo che que­
sto può rappresentare un ten­
tativo per dare alcune di que­
ste risposte. 

Poche cose da dire sullo 
spettacolo in sé, condotto sul 
filo dello schema classico del­
la Commedia, ma prodigo di 
citazioni e riferimenti ad al­
tri linguaggi scenici: gli at­
tori. perfettamente adeguati 
ci ruoli assegnati, mostrano 
sempre di più la graduale 
acquisizione di una sicura pro­
fessionalità. 

p. f. b. 

CAGLIARI — Via Roma, un 
pomeriggio di novembre, un 
pomeriggio di questa intermi­
nabile stagione estivo autun­
nale cagliaritana, ancora cal­
da e afosa. Nel momento di 
punta del traffico, il sole è 
calato e le luci della città so­
no ancora spente. L'animazio­
ne sotto i portici è grande, ed 
anche la confusione. Tra le 
ultime bancarelle di ninnoli 
improvvisate dai giovani di­
soccupati che sbarcano il lu­
nario in qualche modo, e lun­
go i tavolini rossi del caffè 
Torino, passa una folta schie­
ra di ventenni impacciati e 
aggressivi. Hanno i blue 
jeans, ma inconfondibilmente 
appaiono stranieri sotto i por 
tic-i. Non portano capelli lun­
ghi. calcano « sa berrita » sul­
la testa, i volti scuri non so 
no dovuti all'abbronzatura del 
mare. E' uno dei tanti gruppi 
di giovani della Barbagia, del 
Goceano, del Sarcidano venu­
ti a Cagliari per la visita di 
leva. 

* As'andira. as'andira. udi­
rà, ndira. ndirò... ». Cur­
vi sulla schiena, quasi con­
tratti e in atteggiamento di 
sfida, introversi pur nella 
estroversione dal canto, que­
sti giovani irrompono tra la 
quiete piccolo borghese dei 
bar e tra i conversari dei 
pensionati e dei lavoratori del­
la Marina, che in lunga teoria 
passeggiano sul marciapiede. 
Chi sono, cosa vogliono? •/ Chi 
ni funti. ita bolint ». La do­
manda è istintiva, ma non 
viene pronunciata. Tutti se ne 
avvedono. Sanno che sono del 
nuorese. Il problema è un al­
tro. E' il ripetersi di un co­
nosciuto stupore di fronte a 
una espressione linguistica 
del sardo che affascina, che 
potrebbero anche sentire co­
me propria ma che non capi­
scono. 

Un fatto come tanti, esem­
plare. Un fatto che attesta 
di un vulcanico, pulviscolare 
groviglio di espressioni lingui­
stiche cosi diverse in questo 
piccolo grande universo del 
sardo. 

Cosa vuol dire « as'andi­
ra »? « ita bolint »? E' la do­
manda di un portuale all'ami­
co di passeggiata. Non ottie­
ne risposta. L'amico è caglia­
ritano come lui: non conosce 
la lingua delle zone interne 
agro-pastorali. 

Noi la risposta non l'abbia­
mo cercata tra le viuzze della 
Marina o del Castello, ma per 

Lingua sarda 
un universo 
ancora 
da esplorare 

Su questo tema si è svolto all'uni­
versità di Sassari un convegno or­
ganizzato dal PCI — L'interesse di 
Gramsci per la questione linguistica 

caso l'abbiamo avuta da una 
vecchia in costume di un pae 
se de « sa costerà ». a cavallo 
tra le province di Sassari e 
Nuoro. Traduciamo: rassomi­
glia al vostro trallalera, è l'in­
tercalare di un canto colletti­
vo. Mentre il vostro è un can­
to gioioso e solare, espressio 

| ne di festa e di partecipa/io-
' ne di un evento lieto, il no-
| stro è un canto tragico, della 
| solitudine e della disperazio-
t ne, che magari si ,su,vitnio 
j stando insieme, andirando. 
< cantando ». 
\ Due mondi e tanti altri di 
i questa realtà della microet-

Torna a vivere una famosa maschera della Commedia dell'Arte meridionale 

Capitan Giangurgolo, in scena! 
La proposta viene dalla Cooperativa RAT di Cosenza su iniziativa del Consorzio teatrale calabrese 
Testi e materiali della tradizione utilizzati in maniera critica - I richiami alla Commedia francese 

Una scena di e Giangurgolo in commedia » mesta in opera dal Centro RAT di Cosenza 

Due stimolanti mostre in corso ad Acireale e a Palermo 

Gli impervi sentieri della ricerca artistica 
Proposta non sempre persuasiva sulla concretezza del lavoro artistico - Strumenti e oggetti del mondo contadino 

Chi legge nel catalogo della 
e XII rassegna internazionale 
d» Acireale » la presentazione 
dell'ordinatrice Silvana Sanisi. 
nonché alcuni articoii della 
stampa quotidiana che più o 
meno la riecheggiano, ha la 
sensazione che la mostra do­
cumenti una proposta di ri­
levante interesse nella situa­
zione artistica attuale. Si an­
nuncia infatti una ricerca in­
tesa al recupero della opera­
tività manuale, alla restitu­
zione del lavoro artistico al­
l'antico valore di tecnica ar­
tigianale: « Un lavoro in cui 
il fare e il pensare, la mano 
e l'intelletto si presentano 
come momenti non separa­
ti ». Da ciò il titolo di « Fa-
ctura » scelto per questa li­
nea di ricerca che vorrebbe 
contrapporsi all'arte « concet­
tuale » ed a quella « proget­
tuale ». 

Nella distinzione sempre 
più netta esistente nel mondo 
capitalistico tra il lavoro 
« concreto » e quello « astrat 
to *. si accentua per il lavoro 

artistico la tendenza a passa­
re dal campo concreto al­
l'astratto. coi conseguenti pe­
ricoli di alienazione per l'ar-
t.sta. La massificazione del 
prodotto artistico, determina­
ta anche dalle odierne tecni­
che che ne consentono la 
riproducibilità, è la riprova 
dell'estendersi di tale proces­
so. 

L'esigenza espressa dagli 
espositori di Acireale potreb­
be intendersi dunque come 
un tentativo di riportare il 
lavoro artistico nel campo 
del lavoro concreto; ed in tal 
senso essi sembrano insistere 
nelle loro dichiarazioni: Mar­
chigiani ad esempio si rifa 
ad un « primordiale artigia­
nato. resistente in ogni epoca 
al sopravanzare di livellanti 
nuovi mezzi tecnici ». < Il la­
voro è arte — proclama Mo­
retti — quando appartiene al­
l'uomo. quando in esso egli 
può appagarsi e svolgere li­
beramente le sue energie fi­
siche e spirituali ». 

Bene dunque ha fatto la 

ras-*egna. puntuale nel segna­
lare ogni mutamento dell'ar­
te. a rilevare tale tentativo. 
Se però dalla lettura dei testi 
critici si passa all'esame del­
le opere, la mostra appare 
scarna anche se coerente, e 
le opere, utili come esempli­
ficazione. non riescono a 
coinvolgere ed a persuadere. 
Luciano Bartciini (Firenze) 
riappende al muro i suoi 
frammenti di carta incollata 
rievocanti i fogli-preghiera di 
ceni templi buddisti: Renata 
Boero (Genova) ripiega len­
zuola e li immerge in bagni 
di colori vegetali ottenendo 
superfici variamente macula­
te e scandite; Rosario Bruno 
(Sciacca) impiega la sua pe­
rizia nel rilievo in cartapesta 
per creare superfici scabre e 
movimentate; Marcello Ca-
morani (Roma) ricostruisce 
con brani di stoffa colorata. 
ritagliati e ricuciti, l'ala del­
l'angelo dell'annunciazione 
del Beato Angelico (ala come 
e metafora alchemica»); 
Nedda Guidi (Roma) allinea 

in gradazioni tonali i suoi 
mattoni dove gh ossidi colo­
ranti sono impastati con l'ar­
gilla (anziché distesi sul cot­
to): Elio Marchegiani (Sira­
cusa Milano) riscopre l'into­
naco e lo lavora a spatola in 
superfici granulose, con cal­
colate grammature di colore; 
Alberto Moretti (Firenze) 
stende sul pavimento mazzi 
di rafia o li appende intrec­
ciati alle pareti: Susa.nne 
Santoro (New York Roma) 
opera su immagini fotografi­
che che sotto strati di resina 
scura si offrono in tenui 
trasparenze sulle superfici 
specchianti. 

Forse la rassegna avrebbe 
potuto fornire (se generosa­
mente finanziata) più sua­
denti prove di questo tipo di 
ricerca: che perà appare Infi­
ciata in partenza dalla con­
traddizione tra i propositi di 
manualità, artigianità. fisicità, 
e il confuso riaffiorare di in 
tenti simbolici e magici, di 
pretesi sanificati '"deologici. 
avallati dalla presentazione 

critica ma rimasti allo stadio 
di enunciazione verbale, al­
chimia della parola 

Viene allora spontaneo il 
raffronto con un'altra mostra 
che si tiene a Palermo (salo­
ne dell'assessorato al turi­
smo) presentata da A. Cusu­
mano e ordinata coi materia­
li raccolti nel « Museo del la­
voro contadino » di Campo-
bello di Mazara diretto da I. 
Passanante. Una mostra che 
con rigore documentario alli­
nea gli strumenti e gli ogget­
ti dei quali uomini semplici 
si sono serviti per secoli nel­
la fatica quotidiana: aratri 
erpici falci zappe per la col­
tivazione del grano, tutto 
quel che occorre per la cul­
tura della vite e per la vini­
ficazione. recipienti d'ogni 
foggia, utensili per ogni uso. 

Ma in questi umili oggetti. 
dove è scritta la storia della 
civiltà contadina che l'età 
neocapitalistica sta travol­
gendo. c'è una sapienza te­
cnica che la mano e la mente 
dell'uomo ha per millenni 

tramandato e perfezionato. 
una bellezza insita nella stes­
sa funzionarla dell'oggetto. 
Vorremmo che gli assertori 
della nuova manualità venis 
sero qui ad attingere gli e-
sempi dell'autentica cultura 
rappresentata in questa 
mostra: vedrebbero quale 
monumento è il « Cannizzu ». 
il primitivo silo di canna in­
trecciata per la conservazio­
ne dei cereali, e come la ma­
no ed il fuoco piegano in coe­
renti forme le doghe di una 
botte; e quali cune armonio­
se segue la forbice lignea che 
lega la bestia all'aratro; o 
come si connettono i cerchi 
della ruota del cordaro. 

Sono queste le testimo­
nianze di un'epoca in cui la 
parola arte comprendeva, in 
tutta la scala dei valori, ogni 
opera dell'esperienza e del­
l'ingegno. né c'era bisogno di 
sottili disquisizioni per resti­
tuire all'artista il senso del­
l'operatività manuale. 

Franco Grasso 

nia. di cui ha parlato Miche­
langelo Pira nel convegno sul­
la lingua e le tradizioni cui 
turali della Sardegna orga­
nizzato all'università di Sas­
sari dal Partito comunista e 
die ha visto la partecipazione 
di Tullio De Mauro. Antonio 
Satina. Manlio Brigaglia, Raf 
faello Marchi, Marino Rai 
cich. Peppino Marotto. Mi 
chele Columbi!. Leonardo Za 
nier. Giovanni Berlinguer, e 
altri studisi. 

Se. come a noi sembra, ^a 
discussione aperta a Sassari 
deve ancora continuare sul 
piano delle analisi prima di 
tradursi in proposte operative 
leti un di «seguo di legge è sta 
to annunciato dal presidente 
del grup;x> del PCI al con-si 
glio regionale compagno Fran 
cesco Macis). vale forse k» 
paia di riassumere brevemen 
te alcuni problemi. Se è vero 
che le articolazioni sono due. 
ed in particolare quella filo'*» 
gico linquistica e quella poli 
tico istituzionale, occorre for 
.se che con più precisione -si 
comincino a individuare gli 
strumenti specifici di inter 
vento in ciascuno di questi 
campi. 

E' possibile che la salva 
guardia del patrimonio lin 
guistiro .sardo significhi ten 
tativo di riscrivere una .sor 
to di slang a calco della Un 
gua nazionale per tutti quei 
settori che non trovano allo 
interno della società isolana 
autonoma espressione? La le 
zione di chimica in sardo 
(ma sarebbe giusto dire: qua 
le sardo? — come .sostiene 
il proL Sunna) è davvero ki 
dimostrazione di un avvenu 
to recupero della lingua ma 
dre? Il problema è poi quel 
10 di contrapporre l'itinera­
rio dall'italiano al .sardo: 
oppure di .seguire modelli 
culturali tradizionali dal «li­
do all'italiano? O invece non 
si tratta di puntare con mag 
giore forza su un obiettivo 
specifico: conservare tutta la 
ricchezza di un patrimonio cui 
turale della lingua, dello sto 
ria. della tradizione dell'i.so 
la. arricchendo cosi di nuovi 
contenuti il complessivo pa 
trimonio culturale, storico. 
linguistico nazionale? 

« As'andira. as'andira. ndi 
ra, ndira. ndirò... »: la can 
zone liberatoria urlata nella 
principale arteria cagliarita 
na dai giovani di leva arri 
vati dallo Sardegna agro-pa 
storale. ancora così ignota e 
lontana, è la dimostrazione 
che la unificazione linguistica. 
culturale, economica deve an 
cora avvenire, e che i sardi 
conoscono una sola lingua uni 
taria. Certo i giovani de 
« as'andira » richiamano la 
realtà di un passato vivente 
che in alcun modo non può 
andare distrutto, se non dal 
la rozzezza e dal provinciali­
smo che si esprime, spesso. 
nel rifiuto dei valori e della 
ricchezza umana del mondo 
in cui si è nati. 

Gramsci mostrava una at 
tenzione e un interesse, che 
solo ai superficiali poteva ap 
parire spropositato, anche a 
significazioni e variazioni fo 
neticlie apparentemente irri 
levanti. Mentre a Torino si 
sforzava di impadronirsi dei 
livelli più alti della cultura 
europea e mondiale, per usci 
re dal « triplice e quadrupli 
ce mondo provinciale » che « 
vrebbe potuto trasformarlo in 
« un cencio inamidato ». Nhio 
scriveva alla madre e allo 
sorelle se « pamentele » in lo 
gudorese volesse dire e pavi 
mento ». o se « ornine de no 
re » volesse significare nel dia 
letto di Fonni « uomo di auto 
rità ». 

Erano cose importanti per 
lui. non solo perché doveva 
prepararsi all'esame di liu 
guistica, ma in quanto co 
sciente che « parlare in sardo 
non nuoce alla formazione m 
tellettualc », e allo stesso 
tempo e mette una carica d: 
forza alla fantasia ». Scrive 
rà più tardi alla sorella Te 
resina: «Lascia che i tuoi 
bambini succhino tutto il sar 
dismo che vogliono, e si svi 
Iuppino nell'ambiente natura 
le in cui sono nati. Ciò non 
sarà mai di impaccio per il 
loro avvenire, tutt'altro ». 

Questa lezione gramsciana 
non è stata mai dimenticata 
dai comunisti sardi. Anzi, r 
stata pienamente recuperata 
sul piano politico, culturale. 
scientifico. E' vero che la si 
tuazione di oggi esige una ri 
flessione sul rapporto tra pò 
litica e cultura, tra democra 
zia e cultura e sulla funziono 
desìi intellettuali. Ma b,so 
pia non dimenticare che. fuo 
ri dai cenacoli, esiste il mon 
do dei giovani barbaricini che 
vanno « andirando » per le vw 
del capoluogo sardo, e i cit 
tadini dei quartieri popolari 
e di ceto mèdio che chiedono 
« ita bolint » (cosa vogliono). 

Questi due mondi ancora 
non comunicano pienamente. 
nonostante la Sardegna abbia 
in larga parte perduto il suo 
isolamento culturale, per la 
opera svolta dalle forze demo­
cratiche. Non si è giunti a 
inutili forme di cosmopoliti­
smo. ma ad un collegamento 
della cultura sarda alla cultu­
ra nazionale e intemazionale. 
attraverso la lotta per l'e­
mancipazione e la rinascita. 
11 nodo non è sciolto. Il pro­
blema centrale è sempre que 
sto: come diventare cittadini 
del mondo senza perdere la 
propria identità. 

Giuseppe Podda 


